
Pag. 3 - « L'UNITA'» . - • - • « , « - ~ > J V . ' ' w » . ' • •»> * • ' » < V " ^*- . v . « . < ; . . • • • ' 

: . • * • ' . • t.»-, 

UN RACCONTO 

di ALDO SCAGNEm 
- Sono anni che la baronessa vive 
gran parte del tempo nella sua 
stanza: da quando è morto Don 
Francesco; ma anche prima. Una 
vecchia camera da letto, con una 
finestra che dà sullo stradone, lon
tana dal resto del palazzo. Al di là 
dello stradone si stendono i cam
pi: una pianura gialla, a perdita 
d'occhio. -

Faceva caldo, proprio come ades
so, il giorno in cui Don Francesco 
in quattro e quattr'otto convinse 
il bracciante Di Donato a cedergli 
in moglie sua figlia Rosalia. > 

Il sudore le appiccicava le vestì, 
allorché corse per la pianura sen
za voltarsi mai indietro. Nasco
se la faccia nel cavo del braccio 
quando, dopo tre giorni dalla fu
ga, Don Francesco la scovò nelle 
Grotte e trascinandola per • l'al
tro braccio le fece ripercorrere la 
pinnura, fino al palazzo. " 

Dalla finestra della sua stanza 
la baronessa Rosalia ha atteso 
giorno su giorno che Don Fran
cesco tornasse dalla campagna, 
con quella sua bocca imbronciata 
e gli occhi in perpetuo socchiusa 

Ella allontana soltanto il volto 
dalla finestra quando i braccian
ti attraversano lo stradone . per 
bussare al portone del palazzo e 
danno sempre un'occhiata all'in
dù. Tutta la casa in quelle occa
sioni si riempiva delle urla di 
Don Francesco; anche la stan
za lontana di Donna Rosalia ne 
era piena, così come ne fu piena 
allorché le donne furono pagate 
per piangere il barone, rigido sul 
catafalco. 

Le urla tornano a riempire la 
camera da letto di Donna Rosalia. 
le rare volte che Don Peppino e 
Don Rocco, i suoi figli, tornano 
dalla città e i braccianti bussano 
al portone, 

\ * * * 
• F stato quando il sole h a co 

minciato a penetrare d| nuovo at
traverso le persiane socchiuse nel
la camera da letto della baronessa, 
ch'ella non ha saputo più staccare 
gli occhi dalla finestra. 

Lo stradone è pieno di brac
cianti con gli arnesi in spalla, giù 
giù fino alla svolta: occorre striz
zare gli occhi per vederli tutti 
quanti. Hanno lavorato (anche le 
donne della sua età, Nanna Da 
Ponte, Servilia De Gennaro e per
fino Giulia D e Castro, che ha una 
gamba sola per via che Don Fran
cesco una volta la scambiò con 
una lepre) finché sono venuti i 
carabinieri e li hanno cacciati via. 
Ma per poco: eccoli il a lavorare 
di nuovo, per una settimana; e a 
cantare, anche: le canzoni degli 
scomunicati. • 

Adesso lo stradone sembra un 
altro, «ebbene questa non sia l'o-

{unione di D o n Peppino e di Don 
tocco, che quando son venuti a 

salutare Donna Rosalia in tutta 
fretta avevano il volto imbron
ciato e gli occhi socchiusi, anche 
più di Don Francesco. 

Ma l'altro ieri, giunti dalla c i t 
tà, hanno trascorso parte del po
meriggio nella stanza di Donna 
Rosalia. Don Rocco l'ha anche 
abbracciata e le ha detto: < Don
na Rosalia, avete il volto bello, 
come una ragazza di città >. Ha 
aggiunto che è proprio ora che 
esca da quella stanza e c h e vada 
un po' in giro per le case dei 
braccianti, insieme con le suore. 

Si ricordi di dire, soprattutto, 
c h e lei è nna di loro. 

Dal la finestra Donna Rosalia ha 
visto giungere Monsignore con due 
•conosciuti: Don Peppino e Don 
Rocco li hanno accolti sul porto
n e e quelli se ne sono andati che 
nella sua stanza era sceso il buio. 

Poi sono venate a visitarla le 
suore con una torta d i marzapane 
• Donna Rosalia ha saputo che 
presto c i saranno le elezioni. 

. . • • • ;. 
D o n Peppino e D o n Rocco tono 

comparsi presto nella sua camera 
stamane. E" stato D o n Peppino 
stavolta ad abbracciarla, mentre 
era ancora a letto. Don Rocco le 

ha offerto il caffè. Poi, quasi con
temporaneamente.» hanno spalan
cato le persiane, guardando verso 
il cielo per vedere che tempo fa. 
Con la bocca imbronciata hanno 
constatato • che pioviggina. Don 
Peppino d'incanto, urlando quasi 
come suo padre, ha nuovamente 
ricordato a Donna Rosalia che 
le suore 9ono assai scontente per 
quel che ella ha detto nel suo 
giro per l e . case dei braccian
ti. Non doveva scrollare il capo 
quando entrava in -quelle cata
pecchie v e non doveva dimenti
carsi di promettere palazzi a chi 
votava per il volto della Vergine. 

# Soprattutto, non ha detto in con
tinuazione che lei era una di k>ru. 

Don Rocco ha dato un'occhiata 
a Don Peppino, c h e s'è quietato, 
e l'hanno aiutata a vestiosi. Don
na Rosalia ha rimirato i campi, 
poi lo stradone, prima di socchiu
dere le imposte, s'è guardata al
l'intorno, come prima del giro con 
le suore, quindi è discesa lenta
mente per le scale. Don Peppi
no e Don Rocco le hanno offerto 
ambedue il braccio. 

Fuori del portone li attende il 
calesse, Donna Rosalia s'è mera
vigliata che Don Peppino e Don 
Rocco non usassero la macchina 
per andare in paese, ma Don Roc
co, strizzando l'occhio a Don Pep
pino, le ha spiegato che il calesse 
è un mezzo più popolare. 

Pioviggina, ma fa tanto caldo. 
Sullo stradone non si sobbalza 
più come un tempo, ma è tuttora 
pieno di polvere, come un granaio. 

A destra e a sinistra si stende 
la pianura gialla, -proprietà di 
Don Penpino e di Don ROCCJ. 

Don Rocco le fa inforcare gli 
occhiali, le mostra sulla lista il 
volto della Vergine con una gran
de aureola intorno al capo e tor
na ad ammiccare verso Don Pep
pino. Una croce con il lapis; e 
tutto è fatto. Poiché Donna Ro
salia esita. Don Peppfno le spin
ge la , mano sulla carta. < Sor
ridete. sorridete », le dice quan
do dalla pianura sbucano fuori 
i braccianti e fissano gli occhi 
sul calesse. E* come stare dietro 
le persiane quando i braccianti 
guardano all'insù. 

Ora lo stradone è finito. Ecco 
la porta che conduce in paese. 
In piazza ci sono pochi calessi 
e tanti braccianti: come un mu 
ro, al pari dei giorni in cui lavo
ravano sulla strada, e Sorridete. 
sorridete ». Monsignore ossequia 
Donna Rosalia. < Un solo voto 
non ben dato è il crollo della no
stra civiltà >, le sussurra, gli oc
chi socchiusi come Don Francesco. 

Una suora l'accompagna fino a l 
la cabina. Donna Rosalia preme 
il ventre sull'uscio prima che essa 
possa seguirla dentro. Ha visto 
Don Peppino ancora una volta 
sorriderle e Don Rocco farle con 
l'indice un segno di croce, 

• Il calesse s'avvia lentamente ver
so la porta del paese. Ma come 
fa caldo; e non è ancora estate. 
Don • Peppino e D o n Rocco con 
la bocca imbronciata si voltano a 
guardare le lunghe file dei brac
cianti, che s i avviano verso i 
campi. 

Lungo lo stradone 11 sole fu
ga le nubi: i l si lenzio pesa sulla 
pianura gialla. 

Il primo a romperlo è Don Roc
co. Dice: < Ora Donna Rosalia c i 
racconta c o m e ba rotato ». 

Ma quanto fa caldo; eppure non 
s iamo in estate. Donna Rosalia 
guarda prima l'uno e poi l'altro. 
< Ho votato bene, — dice alla fi
ne — ho votato " bene. - Quando 
sono entrata dentro la cabina ho 
guardato i disegni >. e Ahi Ah! — 
ride forte D o n Peppino, — ma 
che bisogno c'era. Donna Rosalia, 
se vi avevamo detto qual era il 
vostro? ». « Già, già, m e l'avevate 
detto, ma me n'ero dimenticata. 
Allora ho pensato: la Madonna 
no, che è fatta per pregare; e il 
segnò l'ho messo sull'aratro. Così 
I l i o detto che sono nna di loro ». 
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LUCIA BOSE', dopo «ver Interpretato «E* l'amor che mi rovina» 
tra 1«. nevi alpine, ai ristora al sole sulla sp ianta di Fregene 

(Contlnaawlons dalla 1. - pag.) 
lanciavano furono poi essi stessi 
i traditori della Patria, che da 
essi venne portata alla rovina. 

Si potrebbe continuare, ma una 
è la conclusione: che la campagna 
elettorale democristiana, sfuggen
do a ogni dibattito concreto, si è 
esaurita in una seminagione di 
odio e di discordia, nell'aizzare 
una parte, della Nazione contro 
l'altra. Ebbene — si è chiesto a 
questo punto Togliatti — come 
ha reagito finora il popolo italia
no, In quella parte d'Italia dove 
già si è votato, a questa imposta
zione indegna della lotta politico, 
scelta dai dirigenti governativi? 

E' bene ripeterlo: soprattutto 
è avvenuto che decine di migliaia 
di italiani si ' sono staccati dal 
partito democristiano, e che 1 par
titi del popolo, che sono stati 
indicati al disprezzo e all'odio, 
ovunque, hanno raccolto intorno 
alle loro bandiere grandi masse 
di popolo più ingenti c h e , nel 
passato. 

Ciò vuol dire che tutta la cam
pagna della Democrazia cristiana 
è crollata. 

S e infatti l'Inganno, i brogli, 
le intimidazioni religiose, ecc., 
ancora in parte continuano a da
re frutti, in pari tempo, però, una 
parte sempre più grande della 
Nazione resta schierata intorno 
alle nostre bandiere e manife
sta la volontà di contare sempre 
di più nella direzione della vita 
politica italiana. • 

Ciò vuol dire che nel Paese 

cresce il numero di coloro l qualij 
comprendono che non si può più 
continuare ad andare avanti nel 
la direzione che è stata seguita 
in questi ultimi tre anni; e que
sto numero aumenta sempre più, 
soprattutto nella parte attiva de'-
la Nazione, che è la parte che 
conta per fare l'opinione politica 
del Paese, perchè quella che ogni 
giorno fi interessa ed è a con
tatto dell'aspetto e del problemi 
fondamentali della vita della N a 
zione. Questa è la parte ' che 
conta, e in questa parte nessu
no può contestare che l portiti 
del lavoro hanno con sé l'assoluta 
maggioranza. 
• Si allarga e approfondisce d u n 
que la coscienza che cosi non si 
può andare avanti, e ciò avviene 
perchè 11 Paese sente soprattutto 
e in modo sempre più acuto, 11 
bisogno di tre cose: pace, lavo
ro fecondo, unità, e quindi d i 
stensione sociale che dalla unità 
popolare ' derivano. 
' Questo sento.no milioni di cit
tadini, ed è per questo bene su 
premo che noi invitiamo tutti gli 
italiani a , votare, invitandoli ad 
esprimere . la loro avversione e 
condanna al partito democristia
no e ai suoi alleati, 1 quali hanno 
dimostrato di non poter garan
tire all'Italia, né pace, né lavoro, 
né unità. 

E qui Togliatti ha esaminato i 
motivi di fondo per cui la D.C. 
non può in alcun modo soddisfare 
a questa triplice aspirazione del 
Paese. , 

forzi querti risultati, che li ml-^-•.-_;.;#& 
gliori, che condanni ancora u n a ^ .•;'''* 
volta 11 governo che porta 11 Pae-"~r;'•••&•& 
se alla guerra e ne accresce la ! ,Vii1 

miseria, che dia nuovo slancio ai :•'*<:• ??3. 
partiti che si battono alla t e s . a . " . h } 
della maggioranza del popolo Ha- ;? ^vig
liano, per salvare la pace dell'I- '. :ir '.;;.• 
talla e portare al trionfo la-causa / f u f 
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LE PRIME VOTAZIONI NEL OIU0IZII1 DI ESPIINBNTI DELLA CULTURA 

Le elezioni hanno sollolinealo 
il distacco Ira governo e popolo ff 
Dichiarazioni di Monachesi, Landi, De Libero, Mazzacurati, Pepe - Le impres
sioni di Luigi Russo - Un parere di Finocchiaro Aprile sul voto della Sicilia 

Soclaloomuntstt, la D.C. vi au- della D.C. Sicché, essi, apparentan-
gura cento e cento di queste vit 
torie », si legge in un manifesto 
del comitato civico che imbratta 
le vie del centro di Roma. E' con 
questi mezzucci che la D.C. cerca 
di farsi forte dopo i duri colpi in
cassati nelle elezioni del 27 mag
gio e di domenica scorsa. In lealtà 

dirigenti democristiani sentono 
mancarsi « la - terra sotto i piedi, 
poiché non riescono a frenare il 
crescente movimento di opinione 
pubblica che li condanna, toglien
do loro centinaia di migliaia dì 
voti. E* questo, sulla nuova situa
zione che scaturisce dalle elezioni, 
un giudizio diffuso •• tra tutti gli 
italiani che hanno a cuor» le sorti 
del Paese. Noi abbiamo voluto, ri
volgendoci - al alcune personalità 
del mondo della cultura, dell'arte 
e della politica, documentare tale 
•tato d'animo generale, che unani
memente tende ad esprimersi sulla 
richiesta di un governo di unità 
nazionale, un governo italiano, fon
dato sulla pace e sul lavoro. Le 
risposte che qui pubblichiamo sonof 
a questo riguardo molto significa
tive, alla vigilia del terzo turno 
di votazioni. 

Il prof. iAiigi Russo, dell'Uni
versità di Pisa, da noi intervistato 
all'albergo Continentale di Roma, 
ha cosi risposto alle nostre do
mande: «Comunque cerchino di 
aggiustare la formula, la D.C. i 
riuscita completamente scondita. II 
fatto che abbia preso alcuni co
muni, non lignifica niente: intanto, 
K ha presi {«fezie ai suoi "pa
renti"; ma... «serpi nella manica, 
tono i parenti", dice un proverbio 
siciliano caro a Mastro Don Ge
sualdo. Queste nozze, voi, che al
cuni partiti hanno fatto con la D.C., 
dovrebbero, lo credo, essere inter
dette dal Vaticano, perché son» 
nozze incestuose: repubblicani, mo-, 
marchici, socialdemocratici, fascisti: 
in fondo, questi partiti ripetono la 
origine stessa dalla cellula mentale 

dosi, non hanno fatto altro che 
congiungersi con se medesimi. Ora 
le nozze tra parenti hanno sempre 
dato figlioli menomati fisicamente, 
storti, rachitici, e via di seguito» 

Il crack democristiano 
. Alla Camera del Deputati ci sia 
mo incontrati con l'ex deputato al 
la Costituente Andrea Finocchiaro 
Aprile • gli abbiamo chiesto quali 
fossero le • sue impressioni > sulle 
elezioni. « I commenti dei giornali 
americani, ci ha detto Finocchiaro 
Aprile, secondo i Quali la D. C. 
avrebbe subito un sensibile crack, 
mentre le sinistre hanno notenol-
mente rafforzato le loro posizioni, 
corrisponde, obiettivamente, a ve
rità: non bisogna essere tanto cie
chi dal disconoscere questa verità 

Laici 

LE PRIME A ROMA 
La caroTAna 
del Mormoni 

' CSB spunto è quello ormai elassi-
c o in un particolare genere di film 
western: i l racconto dì un viaggio 
in carovana, con relativi pericoli, 
insidie, parabole sentimentali e 
lieto fine. Per svolgerlo John Ford 
ha scelto un pretesto già utilizzato 
da altri ma certamente tra 1 più 
storicamente - plausibili: appunto 
una carovana di Mormoni, membri 
di una comunità religosa osteggiata 
dalla gran parte della popolazione 
e costretta a cercare una specie di 
terra promessa. La carovana, con
dotta da una coppia di spregiudi
cate • simpatiche guide, si Imbatte 
tn una accolta di benditi, poi m un 
gruppo d i indiani. Ma riesce a 
giungere alla terra promessa, paci
ficandosi con gli indiani e stermi
nando i banditi in una sorta di 
ap orali ss» di spari. 

Tale soggetto offriva a Ford la 
possibilità di abbandonarsi eoa fa
cilità alla sua involuzione mistica: 
come nei più recenti film di que
sto regista, anche qui si vuole far 
sentire la presenza continua della 
divinità, simbolizzata nell'ideale e 
nella fede dei Mormoni. La caro
vana dei Mormoni è dunque una 
nuova manifestazione delle ambi-
rioni ideologiche di Ford, n regista 
di Ombre rosse sembra dimentica
re la sua consueta abiliti nel rac
contare storia di questo genere. Il 
racconto procede dunque con poca 
speditezza, e molte stranezze come 
quella presentazione iniziale de] 
banditi cbt ritroveremo soltanto a 
metà film. La povertà della iapi-
razloBje asjnora stanchezza; e cosi 
so spettatore potrà trovar» nella 
Carovane dei Mormoni non «ottan
ta paesaggi stereotipati ma anche 

attuazioni meccanicamenta ripetu
te da altri film del lo stesso regi
sta. (Valgano l e due sequenre di 
ballo popolare). L'inserimento di 
alcuna canzoni estranee al raccon
to, a commento dei trasferimenti 
della carovana, significa che io 
stesso Ford 1» compreso bene che 
occorreva mascherare l'aridità e là 
monotonia delle sue stanchi tro
vate formalistiche con altre sug
gestioni. • 

Tra gli attori si za notare una 
schiera di buoni, anche s e non ec
cezionalmente originali, caratteri
sti. Ben Johnson si muore secondo 
lo schema redatto da John Wayne. 
Jeanne Dru è la solita donna per
duta incline alla redenzione cara 
alla «ete di apostolato di Ford. 

La -mia T I U 
per tao figlio 

Se uno soffre d'Insonnia, o resi
ste alla pesante sonnolenza di que
sto film, esce con la sensazione di 
essere stato un'ora e mezzo in un 
ospedale di partorienti, tra garze 
sporche, atmosfere sudaticce e co
si vi». In La mia vit* per tuo fi
glio si parla — infatti — lunga
mente di parti cesarei, ma in ma
niera da schifare pure le eventuali 
levatrici presenti. E tutto a film 
è pervaso come i racconti pubbli
cati da Jteorfer's Dio** — * tratto 
da ano di essi —. dallo stesso tono 
ipocrita, dagli stessi personaggi 
pazzoidi • repellenti. Naturalmen
te ' non mane» la teorizzazione 
pseudo-scientifica del parto cesa
reo e del le sue conseguenze psico-
analitiche, che fa ridere pure gli 
sprovveduti neonati. IX film è in
sopportabile j n tutto» nelle rafia 
— che è 4M William materie , tmo 
che fa* Kuròpa ondava) por H 

fiore, ormai completamente rim
becillito dalle letture di Reader's 
Digest — come nella recitazione 
Molto scadente anche il livello 
tecnico. •••-•• 

Il giardino delle streghe 
C e una categoria di film ame

ricani chiamata «degli orrori»; ad 
essa appartengono tutti i vecchi 
film della famiglia Frankestein, 
quelli di King-Kong e dei suoi di 
scendenti vani . Quei - film mette
vano veramente paura; i bambini 
si nascondevano sotto le gonne del
le madri che chiudevano gli occhi 
sussultando mentre i padri serra
vano le mascelle. Andare oggi a 
vedere i nuovi film degli orrori è 
uno spasso perché i bambini si an 
nolano a morte e le vecchine ere 
dono che essi siano film comico-
sentimentali. Questi film terroriz 
sano ancora mezza America. II 
oiardiao delle streghe appartiene 
sHa serie delle « donne-pantera-
che questa volta appaiono in for
ma benigna ad una bambina, com
binando guai piuttosto banali. La 
regia è di Robert Wise, alle prime 
armi perché il film deve essere 
vecchio almeno di quattro anni. 

• • • • . • vlea 

50 film a colori 
per bambini nell'URSS 

MOSCA, « — Più di 90 film a 
colori per bambini sono stati pro
dotti nell'URSS dagli studi di dise
gni animati durante gli ultimi cui- va 
quo anni, n numero di tali filai valooattro lo 

crescendo ogni anno. Lo loro sce
neggiature sono state scritte da noti 
scrittori per fanciulli: Sergel Mik-
halkov, Samuil ltarsciak. Lev Ras
ale. August Jakobson ed altri. 

Gli studi scelgono per le realiz 
zazioni cinematografiche le migliori 
favole degli autori classici, come 
pure soggetti contemporanei, più 
vicini ai giovanissimi spettatori, 
Sono stati cosi realizzati film sulla 
vita scolastica, sugli allievi delle 
accademie di Suvorov e di Nakhi-
mov e sulle ricchezze della Patria 
sovietica. 

I fitoncidi nella cura 
delle malattie infettive 
LEfWCRADO. • — 81 « svolta re-

cet temente a Lentagrado una con
ferenza di sctenzUtt • di medici de
dicata al problemi della cura delle 
malattie' con 1 fitoncidi, spedali so
stanze volatili prodotte dalle piante. 
che uccidono 1 batteri. ' 

I fitoncidi sono stati scoperti da 
un grande scienziato sovietico, il 
«Premio Stalin» Boria Toldn. Du
rante venti anni di ricerche. 11 pro
fessor ToHn ed 1 suol allievi hanno 
sviluppato ta «sorta del fenomeno 
fltoockUco nella «ora. T stato ac
certato che «notarne come la peni
cillina e la otreptomletna non sono 
che parziali esanipl dt 

I t i 
è 

I 1 medici sevteUet 
M propctetnl fatane!* 

Acne di pt* di MS» piante e le etan-
deUe malattie 

della pena. 
e altre. I 

(cpalitsiana. Il Blocco in Sicilia ha 
mantenuto le sue posizioni, le ha 
migliorate, ha fatto quasi insperati 
progressi; essendo in lizza con la 
D.C. — sottenuta dal governo, dal 
clero, dagli agrari e dalla mafia — 
evidentemente si è renuto a tro
vare in una situazione molto più 
svantaggiosa. Nonostante tutto que
sto, le forze si sono equilibrate 
(trenta deputati per la D.C., trenta 
per il Blocco). Questo mutamento 
dell'opinione pubblica scaturisce 
dall'insoddisfazione del corpo elet
torale verso la D.C., in conseguen
za della politica economica, - delta 
disoccupazione, della smobilitazione 
delle industrie, dei sistema fiscale 
eccessivamente gravoso ecc. Il colpo 
che i d.c. hanno incassato in Sicilia 
e nel continente in queste elezioni 
si risente anche nei loro ambienti: 
per esempio c'è un'aria di abbatti
mento in seno allo stesso gruppo 
parlamentare democristiano: si 
aspettavano ben altro. Questo ab
battimento scatena una serie di 
acerbe critiche tra deputato e de
putato d.c. Per esempio, si ritiene 
che l'affermazione del M.S.I. in Si
cilia sia una conseguenza della po
litica di Sceiba ». 

Alla galleria «Il PinciOm abbiamo 
intervistato il pittore Sante Mona
chesi, il quale gentilmente ci ha 
dichiarato: «Era chiaro che do
vesse andare a finire così, questa 
competizione elettorale; le impres
sioni di oggi, alla luce dei risul
tati, sulle elezioni amministrative, 
sono le impressioni di tutti i giorni, 
della gente, nei riguardi dell'at
tuale governo: con U voto è stato 
stigmatizzato il distacco tra l'at
tuale governo e oli italiani, distacco 
che deriva dal completo disinteres
se dei governanti per la soluzione 
dei più brucianti problemi dei cit
tadini. Il cambiamento di opinione 
pubblica deriva dal fatto che c'è 
una delusione generale, special
mente per ta mancata applicazione 
della Costituzione». 

Nel suo studio di via Piemonte 
abbiamo parlato con lo scrittore 
Stefano Landi, Il quale ha cosi ri
sposto alle nostre domande: • Penso 
che per un potjerno che non voglia 
mettersi al rischio, in un momento 
decisivo come Questo, di non aver 
interpretato ni la volontà né l'in-
terttse della Nazione, i risultati di 
queste prime consultazioni elettora
li già sono un chiaro ammonimento 
della necessità di rivedere le diret
tive della nostra politica estera, le 
quali portano all'interno a una così 

trato fi poeta Libero De Libero, 11 
quale ha cosi sintetizzato le sue 
Impressioni: « La D.C. con la vio
lenza della sua propaganda sta di
mostrando che non sa più a quali 
mezzi ricorrere per impedire eh* 
gli elettori votino secondo coscien
za. Ne ho le prove dal modo in cui 
la D.C. sta svolgendo la propa
ganda nel mio paese, Fondi. Mal
grado tante basse manovre, n«.*n 
c'è dubbio che in queste elezioni 
ti sta verificando un orientamento 
davvero cosciente verso quelle cor-

rnsv/itcieitte politica sociale, della 
necessità di accogliere, almeno, il 
moderato consiglio del capo della 
opposizione, e di tanti uomini poli
tici de/Io stesso partito de . , sulla 
opportunità di non essere troppo 
zelanti e tolleriti nel.'a obbedienza 
agli obbMfM contratti con la firma 
dei Patto atlantico. 

Afferaiaaione di pace 

V-~ 

La Jt&ttono, sa fondo, eoa vefa-
Ttom emme quelle di domenica 
scorso, ta «nodo particolare, comin
ci* a foro intendere eoo il suo 
bisogno fondamentale è quello delia 

!*>, Blsopoo prtmordisie di opni 
•omo r di ooai popolo eòo lavora 
o non ka paura di lavorare. -

' A *14 Ifarfutta abbiamo lncoa-

•-;. \ ' 

Sante Monachesi 

renti più sane e più schiette che 
presentano un programma di lavoro 
e di pace. Quanto agli apparenta
menti, essi hanno dimostrato tutto 
il ridicolo dei maneggi e degli in
teressi più bassi». 

Una richiesta urgente 
Nel suo studio abbiamo intervi

stato lo scultore Mazzacurati, il 
quale ci ha detto: « La D.C. ha 
commesso tante di quelle sciocchez
ze che gli italiani le avrebbero 
dovuto dare soltanto la metà dei 
mezzi voti che pure le hanno dato: 
i voti che, comunque, è riuscita ad 
affasteltare sono una conseguenza 
di una propaganda, che agita il bau 
bau dell'anticomunismo e risfode
ra tutti i luoghi comuni della vec
chia propaganda fascista, di cui i 
una continuazione ». 

Il professore universitario Ga
briele Pepe, da noi intervistato nel 
suo studio di via Acaia, ci ha fatto 
le seguenti dichiarazioni: »In pri
mo luogo faccio due considerazioni 
sulla D.C^ riguardo ai suoi 'pa
renti": non sono ancora finite le 
elezioni e già la D.C. truffa i suoi 
compari (U caso di Milano e di altre 
città); ogpi in Sicilia la D.C. con 
chi potrebbe governare ? soltanto 
con le più forsennate correnti di 
destra: cosi, mentre il popolo chie
de, con una massiccia valanga di 
voti, d'urgenza, una svolta alla po
litica del governo, la D.C-, per re
tiare al potere, si dovrebbe ancor 
più spostare a destra, contro il po
polo. Invero, la piattaforma eletto-
refe del 18 aprile è crollata, ed i 
stato un errore della D.C. averla 
rilanciata, ritentata. L'opinione 
pubblica si i resa conto della truf
fa dell'apparentamento. Io credo 
che i risultati di queste elezioni, 
sono superiori alle previsioni eh* 
ti potevano fare: il proletariato si
ciliano ha votato, in massima par
te, per {l Blocco. Se i ritoltati di 
domenica prossima, continueranno 
con questo ritmo, e se la massa de-
OU elettori sente il significato della 
vittoria popolare in Sicilia, ci do
rrebbe enere un ulteriore amplia
mento delle forze di sinistra, sem
pre nei limiti consentiti dalla truf
fa dell'apparentamento. Infine, vo
glio osservare che mentre la lotta 
elettorale democristiana i sfata ri
portata aRa formala del II aprile, 
«ure. nel dare i risultati — che 
seno la negazione popolare della 
formala stessa — noa ve*cono 
eomnarat* mai, nella $*nmoa 4L ci, 
f dati odierni eoa qaeflf éi •fioro. 
La D.C. ha paura del suo erótto m. 

KJCCAEDO MAftIA.NI 

. .* * * • " , . - : .>(. ..* •'•••/'".A.' - •* V ' r * -i*" s . ' L " ' • « . ' • 

mi 
IL BARBARO ASSASSINIO 

DI VENERE DEI MARSI 
: (Cantlnaulone della 1. »a|.) .; 

tpondeva che quello era un [ par-* 
lìcolure da trattare dopo». :•••• -••'- , .-,;•.-/§ 

Zenaide De • Cesare, anche etta V^/ì;»-
cognata dell'ucciso, ha affermato: ./ •:' -^ 
.Quando l'on. Natali ha detto eh* r/-.-*$ 
i dirigenti comunisti avevano man- v v ; . 
dato a jar ammazzare i contadini *v : / » 
dalla polizia senza che essi inter-"•'; , . v: 
venissero - assieme •• agli opera:, i •'• ~é^ 
contadini presenti ondarono: "Vi-1-''-:>;;>? 
va la -Spioa" e "Non andate r l - , r , . : .:. 
facendo le promesse del 18 aprile, ^; 

pensate a pagarci le «nomate del- "-•: iV 
l'ottobre".. - - >;. >V*;;V.:.-K ?_;_,.;<& 

• Si tono accese — continua la ".;•>;'; 
De Cesare — infinite discussioni » ' ' - ; ] ' ; | 
Guido Verrocchia è venuto innanzi' H > v 
con un pezzo di latta in mano a o i - v ' .Vr 
tandolo fra gli operai e gridando * rV]; 
all'onorevole di continuare a par-; ' i;•;''-.'i, 
lare perthè te lo interrompevano • [••}>. 
ancora ci avrebbe pensato lui. Al- ' '•*:•-••;? 
lora mio marito Urbano Cerasanl •••' •..-. >p 
ti è fatto Innanzi per mettere pace • > - ' ~ f 
e Verrocchia gli ha dato uno spin- r . : : > i 
tone mandandolo steso per terra. :• 
lo l'ho aiutato a rialzarti e appena 
in piedi ci tiamo avviati verso casa. • \ 

A questo punto ti è inteto spa- ' 
rare. Cosi abbiamo accelerato U • 
passo. Credf'r-"* -f*e avettero spa- ' ' , 
rato in alio. .< • / n o abbiamo " 
saputo che era uuu*. ''-'*-" "ciso n o - ' > •. 
itro coanato Pietro Pou.^ ». '.*"-''','. 

Da tutte queste testimonianze ri- • ; 
sulta dunque in modo incontrover-y':? 
Ubile che gli aggrestori e i respon- ^ %?..$ 
sabili di questo barbaro atsassinio -•,:% <•-..,, _ 
t-ahno ricercati tra gli -squadristi '=?;•;,':•;*#.3, 
democristiani aizzati al crimine dal» il.-; 
la provocatoria propaganda eletto-. ' ; 
rale dei loro dirigenti, il lavoratore. v: 
ucciso è un comunista e oli altri r 
cittadini aggrediti erano simpaUz- ;',\* 
ran» del partiti di sinistra e soste- . t 

• COMIZI 
D E L P ; € . l . 

:..<-,'•••: ;OGOi \ 
AREZZO: ee. Laiii Loate ' 
LIVORNO: sta. Fitti. Secchia . 
MODENA: se*. Edearile D'Ose*™ 
CHIETI: en. Gisacarlo Pajttta 
VITERBO: ea. R««so Latrai 
ASTI: sta. Unbirto Tcrraciai . 
AQUILA: ea. Marie Alleata 
rORDENONE: tea. Forfanati 
Pro?. LATINA: ea. Pittre lagno 
Pror. GORIZIA: ea. G. Pajttta 
BELLUNO: « . SiUsao Mortuari - y 
Prvr. LECCE: otm. Calasse, Pelasi, 

Roti • Gmeli. 
Prov. BRINDISI: ea. Reta» Scapimi 

• Gnstayo haperialo 
Pror. TARANTO: tea. Gianugaa e 
', AlUtato e e*. La Terrò >. • 

' '-"•' - DOMANI W-:'-'-U" 
AVEZZANO: ea. Palmiro Tettanti 
MASSA CARRARA: ea. Liifi Leago 
REGGIO EMILIA: sta. P. Secchia 
GUASTALLA: sta. Pietro Secchia 
PARMA: sta. Maaro Scoccissarro '̂ 
LUCCA: ea. Agostiao Neretta . - / . 
LATINA: oa. Giancarlo Pajttta 
TERRACINA: ea. Giancarlo Pajttta 
PESCARA: sta. GiroUsso Li Canti 
ALESSANDRIA: sta. U. Terraciat ' 
FIRENZE: ea. Giasospe Dosxa 
UDINE: tea. Fortaaati ~ 
GROSSETO: ea. Mario AEcata • 
Pror. VITERBO: ee. Pietro lagrae 
Prov. VITERBO: ea. Rea» Leeoni ' 
Prov. FIRENZE: AsnWogie Desini 
PISA: en. Felice Platone 
GORIZIA: ea. Gioii*-. Pajena 
CUNEO: DariJe Lajele 
LERICI (La Saetta): ea. A. Msseua 
MIGLIARINA: Brano Piena 
LIMONE: Siane* Mafai 
CASTELNUOVO: A. U m e t t i 
SARZANA: Franca Antolini 
LA SPEZIA: Aairoìnt Fiondanti 
Pror. LECCE: ean. Scoppiai, Catas

to, Pcfoti e Bei i : 

Pror. TARANTO: ean. La Rocca, La 
Torte, Gnuatgaa a Alltfan» 

" D u e 1 motivi che impediscono 
alla D.C. di garantire all'Italia la 
pace. Il primo motivo 'è che il 
partito d. e. è orientato in .modo 
profondamente falso per quel che 
concerne il problema fondamen
tale che si pone oggi nel mondo: 
quello della coesistenza - di due 
diversi sistemi sociali. • • 
•- Devono necessariamente i tarsi del lavoro, v ,•** 
la guerra, • o possono vivere in 
pace, i Paesi che oggi nel mondo 
sono retti da diversi sistemi so
ciali? Da parte nostra, noi affer
miamo che essi possono vivere in 
pace, purché nessuno metta il 
naso negli affari altrui, e ogni 
popolo sia libero di darsi il regime 
che crede. r ' • ' v> ••.•'•* -

Ma opposta è la posizione del 
partito d. e : 1 dirigenti di questo 
partito • pensano che • la pacifica 
coesistenza non sia possibile, e che 
la guerra sia quindi inevitabile. 

Ecco l'errore fatale, e il mo
tivo primo di una politica estera 
falsa, che porta l'Italia verso la 
guerra. • .-..•'".-' • - ' . -< 

11 secondo motivo, per cui la 
D.C. non può garantire la • pace 
all'Italia è che questo partito, 
nel 1947, ha ricevuto il potere 
dalle mani degli impertelisi ame
ricani, e ad essi è interamente 
asservito. • 

Un partito slmile che da un 
lato ritiene inevitabile la guer
ra, e che al tempo stesso è al 
servizio di chi la guerra prepa
ra, può portare l'Italia soltanto 
su quella stessa via rovinosa che 
già il fascismo percorse al ser
vizio dell'imperialismo tedesco. -

Per questa ragione, chiunque 
ricorda cosa è di orrendo la guer
ra, chiunque ami l'Italia e ne 
voglia salvare la pace, deve v o 
tare contro la D . C , contro quel
lo che oggi è in Italia il partito 
della guerra. • 

Quanto alla seconda questione 
non occorre davvero spendere 
molte parole per dimostrare che 
la D.C. non può garantire il la
voro all'Italia: non vi è bisogno 
di spendere molte parole qui a 
La Spezia, dove gli operai, con 
la solidarietà di tutta la citta
dinanza hanno dovuto sostenere 
lotte eroiche per la salvezza delle 
loro fabbriche. 

In molte parti d'Italia gli ope
rai hanno dovuto occupare le fab
briche; - in ogni parte d'Italia 1 
lavoratori oggi devono lottare e 
lottare duramente per difendere 
i propri elementari diritti. E dal
l'Emilia a La Spezia, a Genova, a 
Milano, gli operai hanno voluto, 
combattendo e occupando le fab
briche, affermare alto o forte il 
diritto al lavoro che la Costitu 
zione sancisce. 

Con questa lotta eroica, essi 
hanno espresso la più bruciante 
critica alla politica dell'attuale 
governo; e oggi tutti i cittadini 
cominciano a comprendere che le 
industrie italiane potranno ri 
prendere in pieno la loro attività 
solo quando sarà mutata radical
mente la politica economica ed 
estera del governo, quando po
tranno • essere ripresi quei com
merci con 1 Paesi dell'Est euro
peo e dell'Asia, che oggi gli ame
ricani ci vietano, quando tutta 
l'economia italiana sarà orienta
ta nell'interesse della collettività 
nazionale, non di una economia 
straniera e del le caste privilegiate 
italiane. • < 

Ecco perchè • l'attuale governo 
non può garantire il lavoro a l 
l'Italia. 

N e la D.C., Infine, può garan
tire quell'unità di cui il Paese ha 
cosi urgente bisogno, se vuole 
risolvere i grandi problemi che 
gli stanno di fronte. /'" • 

Non una parola di unità è usci
ta dalla bocca degli attuali d ir i 
genti governativi nei discorsi che 
essi vanno pronunciando ' nelle 
piazze: e avviene per un preciso 
calcolo d i parte, perchè si spera, 
cioè, dividendo il Paese e il po 
polo, che la D.C. possa mantenere 
il monopolio del potere. 

Finché la D J C . mantiene il m o 
nopolio del potere, mai l'Italia 
potrà ottenere l'unità e la dis ten
sione: ecco perchè un tale mono
polio deve essere spezzato. 

Bisogna che - il partito d. e. 
venga ridotto alle proporzioni di 
un qualunque altro partito, biso
gna che tutti i partiti politici 
abbiano il diritto di accedere a l 
la direzione della cosa pubblica, 
sulla base del consenso che essi 
riscontrano nel popolo, bisogna 
che il gioco democratico sia, in 
Italia, pienamente restaurato. 
- II monopolio d. e. ha impe

dito tutto ciò e ha consentito a 
tutte le forze più retrive della 
Nazione, dai banditi agli agrari, 
di farsi della D/2. strumento e 
scudo. •• -

Ebbene — ha affermato T o 
gliatti, giunto ormai alla conclu
sione — questa è la domanda che 
oggi gli italiani devono porsi: si 
può cambiare questa situazione, 
si può cambiare una situazione 
per la quale l'Italia ha un g o 
verno che non le garantisce né 
la pace, né il lavoro, né La libertà. 
- Sì , Questa situazione può e s 
sere cambiata, e da oggi, attra
verso il voto espresso nel le d o 
meniche passate da-molt i milioni 
di italiani abbiamo maturi ~ gli 
e lementi di una nuova Htuazione 
politica. 

Tre indicazioni " fondamentali , 
scaturiscono infatti da quel voto: 
in primo luogo que l voto ha si
gnificato che la situazione del 
13 aprile non esiste più e di ciò 
i dirigenti d ì tutti i partiti do 
vranno tenerne conto; in secondo 
luogo quel voto ha mostrato che 
i piccoli partiti alleati j'.la D.C 
vanno scomparendo, e che se v o 
gliono contare qualcosa, devono 
mettersi sul terreno del dibattito 
sui concreti problemi nazionali, 
della crìtica e della lotta con la 
politica d. e ; in terzo luogo quel 
voto ha significato che le forze 
dei partiti di sinistra c o n solo 
non sono diminuite, ma sono o g 
gi più grandi di prima, che sono 
incrollabili e che non si può oggi 
dirigere il Paese contro tali forze, 
alle quali deve essere aperto l'ac
cesso olla direzione del la vita p o 
litica nazionale, se si vuole aprire 
al Paese un periodo d i pace, di 
lavoro, di distensione sociale. 

Ebbene — ha concluso Togliat
t i — i l compito che sta dinanzi 
agii elettori italiani che domeni
ca arsiranno al le urna è o leato: 
esprimerà un voto c h e confermi 
il risultato già ottenuto in gran 
parte d'Italia, che eòte^da e Ì J Ì -
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nitori della Usta popolare che ha 
ti simbolo della spiga. Di fronte a . 
questi fatti appare veramente mo» 
struoto il comportamento della po
lizia, la quale ha fermato finora 
per accertamenti mette lerorarorl. 
e cioè Urbano Cerasanl segretario. 
della locale C.d.L., che era tra oli 
aggrediti dalla furia di alcuni faci
norosi d. e , a lbino Santilli, Pietro 
Verrocchia, Rosina Verrocchia. Al
berto Petrone, Arcangelo Petrone, 
Ersilia • Taglieri: nessun arresto è' 
staio operato dall'altra parte * 

A piede libero risultano tuttora 
persone i cui nomi circolarono ooo* 
sulle labbra di tutti i cittadini di 
Venere dei Morsi, e precisamente 
i d. e. Guido Verrocchia, Giocano! 
Mostacci e Silvio lezzi, che e i a 
depti altri si sono adoperati a ri* 
«calciare pli animi » . 

Afa non a si vuó render conto 
della gravità deirepisodio senze in- ' 
quadrarlo ne: suoi precedenti, fa 
nessun'altra reoione. come o«i. fa • 
D. C. si è trorcta sfornita di «Voo- ' 
menti - elettorali. Era già uscita 
svezzata nella tua base dalla inn
ari iof'a contro i TorZonia. t per
ciò, mentre gli oratori dei partiti 
di sinistra m vitereno olla disten
sione cercando di trentare ooni 
eccerto polemico nei fatti e nette. 
parole, ben direrso era il conteano. 
dei loro avversari, > 

l'assassinio, come abbiamo det
to, ha suscitato enorme impresajn-
ne in questa zona dorè é già s e n o , 
so il sangue innocente di lavora-. 
tori. Il crimine che he. tolto fcs 
vita al compaino Potilo avrebbe . 
potuto avere conseguenze meno » 
tragiche se il porero Sento fessa 
stato trasportato fmwedfefamema : 
all'ospedale. Avrebbe potata sai* 
carsi, ha detto ieri notte ano dai' 
medici che lo hanno vista ent
rare già cadavere «4 piccolo aava*' 
dale di Petrtne. tV «aorta dMova*. 
guato. Sarebbe bastata, farse, essa 
la macchina delVon, ffataN 
stata messa subito a 

r giunte stasera a V* 
Marti une derogartene di 
dell'Opposizione, tfeilm 
no parte oli oa 
eaTOiso e «Temei 
facaricati > dai 
def "CI e a>< FSt d* 
inenfosfn, appai 
del tragico ar»-—'HwaM 
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